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Ltli, che ha tre anni : c lo ? Vedi come vesto ? tfo sarò Sacer
dote ; e perciò ho chiesto a mia madre di omarmi fin da ora colla 
vestùza talare e la piccola cotta ». 

Lei, che ha 5 anni, tutta costernata: < Ed io ? lo non posso 
essere una Sacc:rdotina ! » E ne piange col di litto in bocca. 

Gesù non ha voluto che la donna ricevesse l'Ordine Sacro e 
potesse diventare Sacerdote, per molte ragioni ben comprensibili. 
Ma ha dato alla donna la felice possibilita di essere madre di un 
S.acerdote. 

Egli onorò Maria facendola Madre sua. E se Egli fa del Sa
c'erdote un altro Cristo, che onore dà a una donna, facendola ma
dre di un Sacerdote, rr.adre di un altro Cristo ? 

Madri cristiane, ecco la grande scala di onore preparata per 
voi: avviatevi per essa e salitela, tenendo un figliuolo per mano, 
onde consacrarlo a Cristo. 

Cooperatori e cooperatrici, forse non avete voi un figlio da 
portare a Cristo; e allora aitJtate tante madri che vogliono portare 
i figli, gradino per gradino, fino all'altare, e intanto manca loro 
qualche cosa. Siate voi così cortesi da colmare questo vuoto, per 
rendere possibile a tanti ragazzi di diventare Sacerdoti e Missiona
ri : cosl avrete un diritto sui tesori del loro Sacerdozio. 
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Dal frutto si conosce l'albero. 

Se l'Agnello fu sempre tmma~ 

colato, sempre immacolata dovette 

essere la madre. 

(} degna madre di un tal ti

glio ! non altri che maria era 

degna madre di un tal tiglio i e 

non altri che Qesù era un degno 

tiQliO di una tal Ynadre. 

S. Alfanso 
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ntaqnificat 

la ~lGria 
---------

• E MrJricJ clis.~e: l'anima ff\Ìa glorifica il Sigrwre e il mio spirito ewlt6 
in Dio, mio' Salvatore • Le. l, 46·47, 

* 
Ammirato, meditato e cantato da tutte le generazioni, secondo 

il divino· presagio, che in se medesimo porta, giammai potè ripetersi 
nei secoli la divina espres~ione, che il « .Magnificat » ebbe sulla povera 
soglia della casa di Elisabetta la prima volta che, Maria Lo cantò. 

I n no dell'umanità rigenerata il Magnifica t; ma sopratutto can
to della Immacolata Madre di Dio. Per comprenderlo, bisognerebbe 
penetrare nei misteriosi meandri delia sua profondità ; bisognerebbe 
essere, come Maria, immacolati e Madre di Dio. 

. E' Maria dì fronte al suo Dio; al Signore cioè ~he L'aveva e le· 
vata in wz modo unico e singolare fra tutti gli uomitzi. 

Rag·J.[io di luce puro il M ar[nifioat che ritorna intatto alla sor
gente infinita, che lo ha emesso, senza ritardi, · senza dispersioni, 
mentre la potenza generatrice, sebbene sia ad una sconfinata distan
za, pure le è tanto vicino: nel grembo verg·ine, nel cuore consumato 
dali' amore, neLL' anima immacolata. 

Maria ad Elisabetta sollevò un lembo soltanto del mistero che 
dalL' alba della sua esistenza l'a v eva formata e saturata di divino ; 
un rag·gio di luce celeste, che bastal(a ad irradiar/a, senza accecarla. 

Se Le tappe della natura conoscono il progresso, t'età della gra
zia sorge salle vette. E Maria nel Magnificai carda i prodigi più 
sublimi di tale grazia : La ispira l'umanità assunta nel suo grembo 
da Dio : grazia, che non ha nome creato ; La anima La· sua umanità 
preservata dalla t;olpa : L'Immacolata Concezione; si espande in un 
essere di appnza sei mesi, santificato e consacrato nel seno di sua 
madre: Giovanni Battista ; vuol giocondare una vegliarda piena di 
anni ed insieme rigogliosa di fresca ma temità .: Elisabetta. 

Quanto è meraviglioso il gesto di Dio, che porge la sua marzo 
a Mafia. Con taL gesto di bontà, che lza movmze ignote all'atto on
nipotente della creazione, l'Etemo è disceso a Maria; si è riflesso ç 



rJver$ato in lei, preparando/a prima e poi avvincendola a sè con vin· 
colo di amore nuziale. 

Se una luoe celeste non avesse illuminata La mente di Elisabetta, 
ella non avrebbe mai potuto supporre quali tesori racchiudesse nella 
sua anima e nel suo corpo La cara fanciulla, elle, co1t lungo e fati· 
coso cammino, era venuta a rompere il dolce siLenzio delia sua ma· 
temità. 

«Benedetta sei tu fra le donne ... E donde a me la grazia, che 
la madre del mio Signore venga a visitarmi ?.. Oh ! beata cotti che 
ha creduto, che avrebbero avuto compimento le cose a Lei dette dal 
Signore :r. (Lo. l, 42 · 45). 

Anche Maria lta miditato, nell'interezza armoniosa deLle sue fa· 
coltà, sui tratti di singolare benevolenzq, di cui da parte det Signo
re è stata l'oggetto e scorgendo il suo nulla riempito d{ Dio, con 
Jatto il suo essere si è protesa verso di lui. Nel contatto intimo e 
immediato della sua anima con la essenza divina, La Vergine ha 
lungamente cantato nel suo cuore quel che sentiva per il suo Dio. 

Ma ora, quasi costretta dalle Lodi di Elisabetta, riveste il suo 
poema in~ffabile di povere umarte parole e lo ajfida alle anime crea· 
te: c L'anima mia glorifica il Signore ... » 

C'è, in questi accenti di Maria, un anelito ardente di voler da
re, se mai possibile, qualche cosa di sè alL'Eterno in cambio degli 
inapprezzabili doni da lui ricevuti. E Dio onnipotente ascolta ed 
esaudisctJ l' incllntenuta brama della più eccelsa creatura. Etla darà 
a Dio ciò che da se ste~so Dio rwn poteva avere: la umanità. 

Al tributo di lode e di gloria al Signore, la Vergine intreccia 
poi benanche U tripudio del suo spirito .' « Ed il mio spirito esultò 
in Dio, mio Salvatore"'· 

Dio era disceso a lei; non doveva dunque ;;odere? Ma anche 
questa volta l'unica sorgente della gioia è Dio stesso; anzi Dio, che 
salva Maria. L'umile creatura scorre i secoli; guarda a sè d'intomo. 
Quale spettacolo funereo ! Tutti gli uomini portano sulla fronte il 
marchio della colpa, che nasconde ed annienta l'impronta divina. 

Anch'elia, lasciata a sè medesima, avrebbe dovuto portare L'onta 
e il debito della umanità peccatrice. Ma Dio ha salvato Maria; l'ha 
salvata prima fra tatti nel tempo e prima fra tatti nel modo subli
me e ·singolare. Anche lei, anzi massimamente lei, germoglia alla vi· 
ta di grazia per i meriti del sangue redentivo di Cristo, diventando 
la primizia e il fiore più bello della Redenzione : l'Immacolata. 

Quanta bellezza divina ! Una creatura immacolata, ingemmata 
dal san{!ae della Redenzione ! un candore di cielo, impreziosito dal 
sangue di Cristo. Ma quel sangue era stato plasmato dal suo esse· 
re, rijluendo dal suo nel Cuore di Cristo. 

COSIMO CANDITA 
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'' Ili 

(coruinuasiona s firte) 

Consideriamo le tre petizioni della seconda parte, le quali sono 
per le nostre necessità. La prima petizione è per il giorno presente : 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, il cibo; la seconda per il pas
sato: perdonaci i peccati; la terza pe't il futuro: preservaci da nuovi 
peccati. 

La prima è una richiesta per te semplici necessità della vita ab
bracciate col termine « pane >>. 

Chiediamo a Dio il pane aspetrandolo dalla sua liberalità. Ed il 
pane, che è il primo degli alimenti, è un dono prezioso. 

D'altra parte il chiedere a Dio il cibo di giorno in giorno non si
gnifica che si è dispensati dal lavoro per attenerlo. 

Nelle cronache antiche dei monaci del Sinai si racconta questo 
episodio. Uf.l certo giovane osservando la vita penitente e raccolta dei 
monaci del deserto del Sinai decise di farsi monaco anche egli. Il f)O

vello monaco dopo alcuni giorni osservò che tutti i monaci, finite le 
ore di preghiera· mattutina, si recavano al lavoro, chi ai campi, chi a 
tr~scrivere libri e codici, chi alle faccende interne del monastero. Ne 
rimase meravigliato, quasi scandalizzato, onde andò dall'abate e gli 
disse: « Come, Padre, io pensavo che i monaci si occupassero solo 
delle cose dell'anima, e non del corpo, che ben presto sarà pascolo 
di vermi l :t 

L'abb·ate, anzichè fargli una lezione di spiritualità, pensò che era 
meglio dargli una lezione pratica di ascetica vera, onde gli disse : 
« Bene, mio caro, prendi questo libro di pietà, va nella tua cella, pr.ega 
e leggi finchè vuoi. » L'ordine fu eseguito. Intanto arrivò mezzogiorno 
e nessuno venne a chiamare il giovane per il pradzo, egli pazientò 
per un'ora, per due, ma poi la fame si rese insopportabile e andò dal
l'ubate. « P11dre mio, ma che oggi i monaci non mangiano? « Ma 
si, già hanno mangiato » rispose l'interpellato . « E perchè nessuno 
è venuto a chiamarmi ? » replicò il giovane. «Ho dato l'ordine di non 
chiamarti, perchè avevi detto che non bisognava pensare al cibo per 
il corpo che presto lieve finire. Ho pensato che mentre gli altri mo
naci hanno bisogno di nutrimento e perçiò lavorano e se lo guada
gnano, tu ir,wece vivessi come gli· angeli di sole cose spirituali l » 

L'al tra p t tizione è per il perdono dei peccati, chiamati debiti se
conc1o il linguaggio comune fra i GiuL1ei. Con questa petizione con
fessiamo la nostra obbligazione, la nostra insufficienza a saldare i de
biti se Dio non ce li rimette. E. Dio infinitamente buono e misericor
dio~o è sempre disposto a condonare i nostri peccati, però ad una 
condizione: che perdoniamo anche noi ai nostri offensori. Gesù stesso 
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aggiunse al « Pater Noster » quanto segue : « Se infatti rimetterete 
agli uomini i loro peccati, anche il vostro Padre celeste rimetterà i 
vostri delitti. Se invece non li rimetterete agli uomini, neanche il Pa
dre vostro vi rimetterà i peccati.» (S. Mat. 6, 14-16). Anche altre volte 
Gesù ha insistito su questo condono di Dio condizionato. Ricordate 
la parabola del servo debitore che ebbe condonato il grosso debito 
verso il padrone. Bastò che tale servo si mostrasse inclemente e duro 
verso un suo subalterno per essere indegno del perdono e condannato 
con severità~ Giustamente S. Agostino osserva in questa petizione: 
« In nessuna altra sentenza preghiamo in mollo da venire a patti con 
Dio, come qui. Diciamo infatti ~ - rimetti a noi, come anche noi ri
mettiamo - nel quale patto se mentiamo, non vi è frutto in tutta la 
preghiera ». 

«NON CI INDURRE IN TENTAZIONE) La frase non ci Indurre 
significa semplicemente: non permettere che soccombiamo nella tenta
zione. Poichè Dio non tenta alcuno, come ci assicura S. Giacomo ( 1 
13), il termfne tentazione va inteso nel senso di circostanze che sian~ 
per noi occasione di peccato. Si prega anche che Dio non permetta 
che siamo tentati sopra le nostre forze, o che ci abbandoni nellt.: 
tentazioni. 

D'ultra purte chiedhuno aiuto nei pericoli, e non semplicemente 
d'esserne liberati. A tale proposito fa ottime riYiessioni S. Agostino (De 
Oratione Il, 9, 32). Non preghiamo per non essare tentati, ma per non 
cadere nella tentazione; come se alcuno, dovendo necessariamente su
bire la prova del fuoco, prega che non si bruci in esso. Subire le ten
tazioni è una condizione della nostra natura. 

La preghiera si conclude con un grido di soccorso al buon Padre 
nostro : «LIBERA CI DAL MALE », che per alcuni sarebbe la settima· 
petizione. Il male di cui chiediamo la liberazione è prima di tutto quel
lo morale: peccato, ignoranza, fiacchezza di volontà, ribellione del 
corpo; in secondo luogo anche il m~;tle fisico, come malattie, disgrazie, 
ed ogni genere di dolore, in quanto tali mali fisici possono essere oc
casioni di peccato e farci cadere in peccato. Poichè molte volte i do
lori fisici non sono occasione di peccato, ma di progresso morale, Id
dio non sempre esaudisce se si chiede una tale liberazione. Qua11do si 
tratta perciò di mali fisici bisogna pregare Dio condizionatamente 
cioè se ciò non è contro il volere divino. ' 

Il PATER NO:>TER è dunque la preghiera ideale, modeÌio di tutte 
le altre, le quali devono tutte essere conformi alla preghiera compo
sta da Gesù, sia per ciò che si chiede sia per l'ordine dei beni e il 
modo di chiederli. E' condizione di riuscita della nostra preghiera. 

Il PATER è compendio della dottrina celeste, è sintesi del Vangelo, 
perch~ contiene quanto Gesù ha insegnato e ha fatto. I<ecitandolo bene, 

. non solo pregheremo, ma mediteremo la verità della Fede, gustandone 
la soavità nel cuore. 

P. P. PIBTR.AFESA 

6B 
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Jl Can. Alfonso jnaria 'fusco 
di Jgin~ Qi~rdani 

Di questo servo di Dio, fondato· 
re delle Suore di S. Giovanni Bat· 
tista (Battistine) il nome si dilata 
con gli anni, nono~tante il teippO 
che offusca il ricordo degli Uomi· 
ni. Gli è che in questo sviluppo 
interviene la legge divina, a cui 
tutti i tempi sono presenti. 
Quando passava 

per le strade del
la sua cittadina 
di Angri, un gru· 
mo di casette io 
vista del Vcsu· 
vin, girando die· 
tro l'assillo della 
carità, per cerca· 
re un rifugio alle 
orfanelle, o per 
acconciare una di· 

. mora alle suore, 
o per portare un 

·pane ai poveri 
che mai mancano, 
ai suoi concittadi· 
ni sarà parso nien
te più che una di quelle creature, 
che cacciatesi -per ·una strada irta e 
deserta, sembrano al senso dei 
più aver fatto fallimento. 

Un uomo, che aveva rinunciato 
a sè per gli altri~ che per fondare 
un istituto dovette essere talora 
alle prese con operai poco garba· 
ti e magari con dei colleghi che 
paventavano · della sua ingenuità 
troppo bambina e della sua idea· 
lità troppo alta; un tale uomo può 
essere un fallito per la sapienza 

del mondo: ma è un riuscito per 
la sapienza di Dio. 

Nato ad Angri il 23 marzo 1839 
e mortovi il 6 febbraio 1910, svol
se gran parte della sua opera in 
quel secolo decimonono, che vitle 
funghire e allargarsi la vegetazio
ne attossicata di teorie filosofiche 

eversive, di siste· 
mi sociali mute· 
rialisti e di lette· 
ruturc impuL1ichc: 
una complessa ri· 
hellione a Cristo 
e alla Chiesa, con· 
dotta in nome del· 
la ragione e del· 
l'ecpnomia, della 
scienza e dell'ar· 
te pura, e inter
vallata da guer
re e rivoluzioni: 
quasi una prova 
generale dell'urto 
di nazioni e di si· 
sterni a cui, col 

cuore sospeso, assistiamo e parteci
piamo anche noi.· Ed è difficile ed i· 
·ficare mentre tutt'intorno si di· 
strugge. 

Fu la sua un'opera della carità. 
Giovane sacerdote, il Fusco non 
si chiuse egoisticamente in se stes· 
so; nei monelli che vedeva azzuf· 
farsi per le strade, nei poveri che 
mendicavano agli spigoli, nelle ra· 
gazze bramose di votarsi a Dio; 
egli vide tanti doveri per sè: si 
considerò sempre debitore di tutti, 
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dando sin la sua camicia sin il suo 
boccone e questo perchè si era 
formato sullo spirito dei santi, a· 
veva assimilato l'insegnamento de· 
gli apostoli e s'era messo a copia· 
re Gesù. 

Per ~ssistere i ragazzi, istituì 
le Suore, le madri degli orfani. 
Povero lui e povero l'ambiente, il 
Fusco edificò dal nulla, mattone 
su mattone, briciola su briciola, e 
lacrima dopo lacrima, orfanotrofi, 
scuole, tipografie, asili; e per essi 
edificò un et1ificio di anime votate 
al Signore, quella che fu la sua 
impresa più compiuta e riuscita, 
di cui tutte le altre opere vivono: 
e cioè le Suore di S. Giov. Battista. 

Le foggiò seconJo un suo ideale 
che era ispirato dall'amore di Cri
sto e da quello della Madonna; e 
Jiede loro la sua stessa unima, la 
sua stessa fisonomia inconfomllbi
le: una granue semplicità esteriore, 
una grande umiltà interiore, custo
dite, l'una e l'altra, da una granue 
povertà ; e immise nel loro animo 
l'amore del Crocefisso e dell'Ad
dolorata che, nel piano dell'uma
nità sofferente o innocente, diventa. 
amore dei fratelli che penano, as
sistenza generosa, risorsa inesausta 
d'affetti e di opere. • 

Don Fusco era nato all'ombra 
della chiesa di San Giovanni Bat
tista, e mise la sua istituzione sotto 
l'egida del Precursore : sict:hè la 
città che amava e l'opera che crea
va si svolgessero sotto una comune 
protezione. Ma oltre che il nome, 
diede lo spirito del Precursore alle 
sue Suore : e cioè volle che, in 
umiltà e semplicità di cuore, fos
sero, nel deserto del mondo, le 
precorritrici del l~egno, le annun
ziatrici del Nazureno. Portatrici di 
Cristo, optraie della Chiesa: messe 

10 

e inviate a preparare le vie del 
Signore. 

Le sue opere rampollarono dalla 
sua fede; una fede salda, rettilinea, 
inflessibile. 

Non aveva grandi risorse umane, 
benchè fosse un ottimo clirettore 
spirituak ; nè disponeva d'una vi
stosa eloquenza, quantunque fosse 
rkercato quale oratore sacro ; e 
neppure esibiva spiccate capacità 
amministrative, sebbene sia riusdto 
come è riuscito; e a chi,lo vedeva 
di primo acchito appariva nulla 
più che un povt:ro prete, timido e 
dimesso. Tutto ciò è vero; ma è 
più vero ant:ora rhe aveva un 
c:randt: amore di Dio, ed eru que
sto che gli duvu ali, che lo faceva 
superiore a lui stLssn, che unimuva 
la sua oratnria, illttmin ava le sue 
istruzioni, t:ostiltliva la sua scien
za. Si può dire di itti come 
dei grandi sunti : che il s11o libro 
fu il Crocifisso e se non conobbe 
la sapienza della parola, possedette 
però la parola della sapienza. 

L'Istituto delle Suore s'iniziò nel 
1878, in pieno anticlericalismo, con 
quattro soggttti; oggi sono pa
recchie centinaia. Con una casi
pota sforaechiata e nuda; oggi ci 
sono edifici imponenti e moclerni 
in tre continenti di qua e di là 
dell'Oceano. Vi mise a vigiiare un 
Crocifisso e un suo· quadro della 
Madonna AdJolorata, sotto il cui 
sguardo egli visse e morì ; e quello 
vi resta ancora : simbolo dayvero 
della fedeltà del suo Istituto ai 
suoi due amori di origine. Rac
t:olse pochi orfani; oggi la fami
glia di <>lunne e alunni e ricove
rati e istruiti dalle Battistine si 
novera a migliaia e migliaia, (l'o
gni ceto sociale. 

Nota del Direttore. - Mentre 
(coutiuuu a pag. 71) 

... Pagani festeggia 
il Successore di S. Alfonso 

Il nostro nuovo Superiore Ge . . . -
P. G_UçJLIELMO GAUDREAU è nerale e. Rettore_ ~aggiore, REV.Mo' 
ba dr S. Alfonso. ' venuto a Paganr 1n vistta alla Tom-

. La città, che vive con i Pi :rr .· . . 
vtva la elezione di lui notificata \'o del San t~, apprese con esultanza 
daco, Comm. Avv. Alfonso Zito ·l n un ent.usrasttco manifesto del Sin
fon.gratul~zioni spedito a nome '(1~il~it~~~~l!cav~~pure il.telegramma di 
a sua pnm~ venuta, per tributargli un c:~:oa~. E/etto. A:ttentlevano poi 

, Il 20 aprile il Padre Rev . . r esteggramenti. 
~agnato dal M. I<. P. Giusepr;~~~:~i~geva da Roma a Pompei, accom
sulto~e p~r la Spugna, e t1al M. R. p S·Pedre~o, st.IO Segretario e Con
per lltalru. A riceverlo andò incontr~ alvatot e Grammusso, Consultore 
ti M. 1(. P. l(ettore della Basilica V ~l ~· R. P. Provinciale A Freda 
Colle_gi, oltre i nostri Penitenzieri d. 1 ~gira, n~oltlssimi Padri .di v ~ 
autontà c!vil! di Pagani, con a capo ~l S~n;,u~no di Pompei, e poi al~ 
amici del l Istituto. , · 111 aeo, e una schiera, eletta di 

Nel ,gran salone dell'alber 1 . 
Dipoi ~i forn~ò il corteo di rn~l~iel Rosarto. fu o_fferto un ricevimento 
nelle vte e ar balconi' in trepida atre~a~er Pagant, dove il popolo er~ 

_Il resteggiato_attraversò la città i . 
e gl~nse alla Basrlica, .che diventò u; macchl~a scoperta, lentamente. 
cantr, acclamazioni. , a armonia grandiosa di ' suoni, 

Il mercoledì 21 celebrò · 
tare .del Santo. Poi andò ad'~~~an~i~ racco~limento la S. Messa aWal 
~co~~~s~i iNnoocs~r~. ~~ po~eri.g:gio ~s~~~è ~·~~~ctsre?~!·u~oppas ~ll'~pi_= 
v~nu~i tut~i gli. 'ls~,i~~~~~ doaff~~~t~~e?ant_i e recit~ au~u~ali ~~sr~~~~z~~~~~ 
~a Cro:am, e moltissimi Rettori e Pa~~~~ S~udentr del blennio letterario 
tr~a, d_r festa di_ fan:iglia; sentimmo nel. "'llrono .. momenti di gioia in
f.raternttà_ che Cl unisce, sotto l'occh' d modo ptu _reale e giocondo l· 
con cordtale bontà e squisita signorlfirà.el Padre dt tutti.. Egli ci pari~ 

Nei tre giorni' se·guenti visitò i Colle . .. ... 
ognuno alcune ore. Per molti gio . gr pru v1ctn1, trattenendo .. 
so_lo ~om~ ~elle s~rie che si segui~~~~os~l{_e n:u~~ d~lla: ~ittà spicca v!'~~ 
m 1, nngrazramentr ecc ' et manrfestt dr t n vito pro , . , gram-

~~~- pomeriggio di. domenica 25 si . . 
Munlctpro, col conf<:rimento della citt d'svolse. Il solenne ricevimento l 
ne a nlevare il_ ~esteggiato con afe a rnanza _onoraria. li Sindaco ve a_ 
deva~~ al M~nlclpio, nel salone de ~f~t:uto~ltà. mentre le altre atte~-
~ttt~rrta segurva la macchina d g r:rm1. Un corteo di Pad . 
rl Sindaco e il M R p p '· ~ve aveva preso posto il p d n e 
due siepi di foti~ a~c~~~;~~~.nctale. All'andata e al ritornoa srep~~~-~~a' 

l(iportiamo a parte la l l'h .. 
in italiano letto dal Rev.m~ e~. eG~~~~r~~e!etta dal Sindaco e il discorso 
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Il Rev.mo P. Oenerale entra. trionfalmente nella 
città di S. Alfonso; attraversandola iutta, da 
S. Chiara alla Basilica, seguito da circa settanta 
maochine, sotto una continua pioggia tremolante 
di fiori. 

Assistito dal M. R. P. Provinciale e 
'dal M. R. P. Rettore canta il solerzne 
Te Deum in ringraziamento aU' Altis· 
slnw. La folla stipata neUa Basilica 
si associa a tutti gli alfi sensi del cuo
re di lui, pregando e cantando. 

le galline, ripete il gesto grazioso 
e devoto di S. Alfonso, offrendo 
le due abituali gaUine bianche. 
Erano circa cento anni che l'offer· 
ta - la quale si ripete ogni af1· 
no quando la Statua arriva nel· 
la nostra Basilica - non veniva 
f~tta da un Superiore Generale. 

Alla stessa· Vergine, la ser~ 

della domenica scendendo dal 
Municipio, offrì i fiori ricevuti in 

visitandola nella sua 

acbolto da s. Eoc. 
il nostri? Veso,p~o, da S, Ecc .. Mons. Mangino, Ve
scovo: dt ·. Cqs(Jità,. ,d~: S. Ecc. Dott. Aria, Prefetto 
di Salerno,· dal Segretado e dai Consiglieri Co
munali aolle famiglie,. f!tille autorità militari, sco
lastiche eco ... Eooolo tra.i.JS. Eco. ·Mons. Zoppas e 
S. Ecc. ll Prefetto. ' 

Le nostre Associazioni . hanno 
.,oluto offrire ii Loro omaggio par· 
t/colare di festa e fiori al Succes
sore di S. Alfonso, per il quale 
svolgono un intenso e generoso' 
Apostolato. Zelatori e Zetatrici 
dell'Apostolato deUa Preghiera 
circondano il Padre Rev.mo, men· 
tre i fanciulii e le fanciulle rap-

. presentano scemtte brillanti, svol· 
gorw recite in varie lingue, offro~. · 
no lasci di fiori. Egli ha da 
lato il M. R. P: Provinciale 
M. R. ·P. Oiammusso, e nrrJ<::.MF~''" 

il M. R. P. Pedrero 



éomune di 'Pagani 
· (Prou. di Salerno} 

L'anno 19.5-1, il giorno 2 2 del 
mese di aprile, neÌla Casa Co
munale, nella Sala delle adunan
ze consiliari, per determinazione 
della Giunta e a seguito di rego
lari inviti recapitati a domicitjo, 
e nei termini di legge si è riunito 
il Consiglio Comunale. 

Assume la presidenza il Sirula
co CoMM. Avv. ALFONSO ZITO, 
assistito dal SeE;retario Comunale 
Dott. Riccardo Salerno. 

Su proposta della Giunta Co
riwnale il CONSIGLIO COMU
NALE, premesso che la citlù di 
Pagani professa tlll culto bicen
tenario per S. ALFONSO M. DE' 
LIGUORI, Dotlore zelantissimo 
della Chiesa e Principe ,Jlora!i
sta; c!ze il gran Santo ha amato 
Paf!ani come seconda patria, qui 
lascitwdo colle sue gloriose l'e
stigia i ricordi di una l'ila santa, 
operosa, i{lstancabile, di qui ir
radiando le coscienze di l'ivùla 
luce, cogli esempi, gli scritti, la 
parola, e coU11 istituzione della 
Congregazione del Ss.mo Reden
lore contribuendo potentemente 
alla' diflasiorÙ~ del Verbo di Cri
sto; .sicuro di interpretare la vo
lontà unanime della ciltadinanza 
di Pagani, olze fu ed è costarzte
mentè fedele alle nobili tradizioni 
di dePozione al Santo Compatrono, 
confaisce LA CITTADINANZA 
ONOI~ARIA di Pagani all?ev.mo 
P. GUGLIELMO GAUDREAU, 
Superiore Generale e Rettore 
Maggiore della Congregazione 
del Ss.mo Nedentore. 
(firmato) Il Sindaco Alfonso Zito 

Il Segretario Niccardo Sa/errw 
Il Consiglkre anziano 

Jllicllele Coscioni 
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Eccellenze Reverendissime, 

Eccellenza il Prefetto, 

Ill.mo Sig. Sindaco e Consi
glieri del Comune, 

Signore,. Si~rwri, 

sono profondamente commosso 
innanzi a questa calorosa mani
festazione di stima e di affetto. 

Al'ete l'o!uto onorarmi della 
cittadinanza l'ostra, e di questo 
vi sono grato e riconoscente. 

n' i'ostro gesto mentre da l/llll 

parte ha inteso sancire con alto 
pubblico e ojjicia/e le relazioni 
che :}/ringono il l'os/ro popolo 
con S. Alfonso f. i suoi !iJ:.li, dal
l'altra parte ha com,·acrato il 
Pincolo che unisce la famiE;lia 
degli ottomi!a Redentoristi alla 
l'OStra cittù. 

Posso chiamarmi e mi chiame
rò d'ora irwanzi l'astro concilia-. 
dino: questo costituisce per me 
un grande onore. 

fio goduto delL' accO!!)ienza 
trionfale elle mi aFe/e tributata 
al mio arrii'O: oggi molto di piti 
che mi aPe/e proclamato Pos/ro 
concittadino : concittadino di zuz 
. popolo nobile, operoso, che tiene 
alto il prestigio della ~tta reli
E;iositli e c!ze è santamente orgo
glioso di possedere le spoglie 
mortali del nostro Padre -S. Al
fonso. bi io col cuore di S. Al
forzso a tutti dico il mio deferente 
ringraziamento e da Lui inl'oco 
sa tuili le dil'irze Benedizioni. 

erranti· 

.Jl 15 dello scorso marzo giungeva a Baugf.;.()h P. ]ames Vance, Provinciale 

dei Redentoristi della Provincia di S. Luigi (U.S.A.). l Figli di Sant'Alfonso 

svolgono a Bangkok urt eccellente lavoro apostolico e dopo averlo con1tatato 

di presonza, P. Vance ha voluto recarsi anche nel s.ettentrione del Siam per 

visitare la Prefettura Apostolica di Udontharti, di recente erezione, nella qua Te 

Mons. Duhart ed lJ Redentoristi conducono ima vita missionaria al cento per 

cento. P. Vcmce è gid tornato negli Stati Uniti, riportando un'ottima impre1 • 

siono clal suo soggio;no nel Siam. • (Osserv. Rom.) 

\ 

Il Pontefice nel suo radiome&tJaggio ai malati, cli.ff'uso il 14 febbruio, ha 

racccmtato, c& proposito rlelll.l gioventù d'oggi, questo episodio: • Non sempre 

vi sono anime ribelli, anime che imprecano sotto la preuìone della sofferenza. 

Vi 1ono, grazie u Dio, anime ra$segnate alla divina volontd, Vi sono ani;ne 

serene, anime liete, anime perfino che hunno positivamente ce.rcato la so.fferen

ztz. Di una, in particolare, noi udimmo UTl giorno la storia nel radioso Anno 

.Santo qu.ando i nostri figli accorrevano straordinariamente ·numerosi a noi da 

ogni purte del mondo. Era una giovune di vent'anni, modesta di origine, a cui 

il Signore aveva donato tanta freschez'J.a e insieme tanto candore. Tutti ne ' 

sentivano il fascino, parchà ella spargova, iruorno a· sè il profumo di una vita 

incontaminata. Ma un giorno ella temette di diventare occasione di pecc.ato, 

e avendone avuto quasi un'interiore certezza, andò a ricevere Gesù e in un 

imp3tO di gen.erositd gli chiese di toglierle ogni bellezza e perfino la salute. 

Dio l'esaudì accettando l'offerta di quella vita per la salvezza delle anime. 

Noi sappiamo che vive ancora, anche se arde e si consuma come lampada vi. 

vente dàvanti al trono della giustizia e dell'amore di Dio •• 

Come contrasta con questo eccezionale ge~to di nobiltd e sub&ime generositd 

tm altro gesto di cui hanno parlato i giornali . 

llncz giovane di Torino ha tentato di uccidersi, ingerendo una forte dose 

di barbiturici, perchè a.Ulitta dalle consid~revoli dimensioni del suo naso. Un 

Riorno ella proponeva ad alcune amiche di andare a uno tJpettacolo insieme : 

esse non rizucirono a trattenere il riso. La giovane ne sentì tale pena che tor. 

rwta a casa meditò il suicidio. 

Portata all'ospedale, fil messa fuori pericolo; anzi un valente chirurgo, 

commosso dal caso, propose un intervento, nella speriJnza di ridurre quel ~a· 

so a proporzioni ragionevoli. 

Se tutti ridono su questo gesto, mentre· ammirano quello encomiato dal 

Pt1pu, perch<ì poi sono tllnti di più quelli che imitano IJUesto gesto, a11zicchè 

CJ!tello ? 
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Consultando lo schedario, abbiamo trouato che 
moltissimi non avete inuiata ancora la quota di 
abbonamento per l'anno in corso. Vi accludiamo il 
modulo di c] c, per renderui più facile l' adempimen
to del uostro cortese impegno. Jl contributo uostro 
per noi non é un lusso, ma una uera necessità, per 
affrontare le forti spese della stampa.· Cooperando 
alla buona stampa, uoi compite un' O.i!ione buona 
per uoi e di apostolato per gli altri. 

inviando offerte, indicate chiaramente se esse 
sc;no per abbGnamento o per sostegno della stam
pa, o per gli Aspiranti missionari. Se l'abbonato 
è nuooo, lo indichi, e scriua chiaramente l'indirii!i!Ct. 

V. Muzzalti: FLORILEGIO DI ESEMPI MARI ANI pagg. 210 

Edit. Ancora - Milano 

Presentiamo e raccomandiamo ai nostri Lettori, e specialmente ai 
Rev.mi Sacerdoti e Predicatori, questa indovinata raccolta di Esempi 
M ariani. 

I racconti sono sempre vari e interessanti, presentati in forma 
viva e spigliata : mettono in evidenza l'azione molteplice della Madon
na nel mondo sia nel richiamare i traviati sia nel beneficare i buoni, 
rispondendo prontamente con prodigi alla loro preghiera e fiducia. 

Sono distinti in Esempi Missionari, prodigi di conversioni, favori 
temporali, glorie del Rosario, insultatori puniti ecc .... 
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l Corrispon:deniul 

Coma i fanciulli furono i primi a 
correre intorno a Cesii. che entrava 
gloriosamente 4 Gerusalemme, e acce· 
sero l'entusiasmo del popolo procu· 
rando al Maestro il più grant.Le tritm· 

fo, cost (JUando i Padri L. Pentrmgelo 
e A. Montecalvo entrarono a Vena di 
Maida, inviati t.La Cristo, furono di 
nuovo i fanciulli a mobilitare tiLtto il 
p()polo per il loro ricevimento, e in 

seguito per portare tutta la massa all , 

ascoltare le loro parole. 
Quarldo si purla di Miuionari, aono 

uomiui che, per riuacire ·neL loro iu· 
cento di salvare le anirne, tlevo11o stcm• 

tare. Quanta fatica, 11 volte, per gua• 

dagnare, palmo per palmo, "'' terre• 
no su cui deve risplendere il ·sole 
della t7erità 1 I due Padri si· trovano 

fra gente di origine alba11ese, molto 
attaccata alla terra ... sino a dimcnti• 
car.i di Dio. Pon} non si p6rdono di 

coraggio, u rnutt(JnO in UIJCil:r.iono 

quanti rnen:d hmmo per rtJggilltlt;ere 

lo scopo. La parolt;z di /)io .è IOf1Unte, 
che cade in buon terreno; come pure 

è luce, che dirada le tenebre dell'i· 
gnoranza e deH'errore. 

Cesii. è luce, ed essi vogliono essere 
i figliuoli della luce. Lo gridano per 
le vie del paese gli uomini, che, in· 

q1wdrati a sera, alla domanda: "Che 
ora è questa , rivolta loro dal P. Mis· 
sionario, rispondono con voce sonora: 

" E'. l'ora di Dio ! ,. 
Nel corteo antibla:Jfemo si Uilisce 

l 

presso la Curia Vestovile di No-
cera Inferiore è per terminare il 
Processo Apostolico intorno alle 
virtù del Servo di Dio Can. Al
fonso M. Fusco, volentieri pubbli
chiamo il presente articolo det 

(Catanzaro) 

Ve~ta dl Maid1J: Costumi albanesi, che ancora 
sasslstotw In parte. deltct popotazlottC• 

tutto il popolo in massa per una ri· 
porazione pubblica delle bestemmie. 

Tutta la predica:r.ione, tenuta per 
15 giorni, è terminata co" la festa 
d~t Proteteore S. Andrea, .W novembre. 
Qu~sto gion~o vede tutti · stringersi 
intorno al S. Apostolo per onorario 
in un entusiasmo vivissimo. Gli inse· 
gnamenti dei Missionari sono stati 
ricevuti come dalla bocca stessa del· 
l'Apostolo del Signore. Egli additan· 
do 'il libro del V angelo e la. Croce ' 

del suo martirio, ricorda e conferma 
che solo la parola di Gesù è Ìuctt ne. 

cellSaria per camminare verso il Cielo, 
che il cristiano conquisterà colla ero· 
cifissiorHJ di quanto ha di meno bello. 
in se stesso. 

P. L. PENTANGELO 

Pro f.· !. Oiordani, tantò più ehe 
il Fondatore delle Suore Battisti
ne ebbe strette relazioni coi Padri 
Redenéoristi di Angri e di Paga· 
ni, particolarmente col Servo di 
Dio P. Giuseppe Leone. 
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------------

Ci aiumo già presentati, curi lettori, 
in un articolo comparso su " ~. Alfon• 
so, nel gennaio scorso, in cui aveva• 
mo promesso nostre notizie. Ora eccoci 
a voi, c:be ci domandate del nostro nuo· 

vo tenore di vita. Il titolo di • Miuio· 

no volante • non cambia nulla di so· 
stan111ialc nel nostro carattere sacerdota· 
le e missionario, e, se lo credete, a g· 

giungeteci c Liguorino •· 
Oggi il mondo, anche il più profano, 

non vuole sacerdoti imboscati, come non 
vuole neppure il sacerdote politicaute 
c affarista, ma vuole sacerdoti auteuti· 
ci e coscienti della loro mis~iouc, nel 
senso, che usciti dal popolo, llll 61tppia· 

no vivere le pene più amar~ epecie la 
miseria ; e lavorare per cercare i rime· 
di più adatti, suggeriti dai criteri di 
giustizia c carità, da lui lodovolmeuto 

predicati. 
Oggi più che mai il eacerdotc è chia· 

m11to a lavoraro por l'uvvcnto dol Ho· 
gno. di Dio nella società umuna, 11ua~l 
dissacrata, ·particolurmento nel morHlo 

del lavoro, per il recupero alla luce 
della Fede di tante anime < sedentes 

in tenebris et umbra mortis •· 

Un !tftssionarlo della volante tra gli operul 
di un cantiere 
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Eceo lo ~<JUUdre dei giovani Sacerdoti 
Ji~locati utile divortlo Diocesi colla qua· 
lificu di Missionari Volanti, mentre cor· 
cono pronti dove più urgente è il biao· 
gno del loro intervento. Ed è per <{Uesta 
ragione che sono motorizzati e volano 

a t tra verso i campi e le strade ab hall· 

donate in cerea di anime. 
Ed ora in armonia al fine specifico 

dei Mis11iouari volanti Liguorini, ecco· 
vi t{ualche paginetta estratta dalla ero
nuca della nut~lra StaJ&iouc Volante. 
Manca in <JUCsto lavoro quella spcltu· 
colo~itù delle grandi parato religiose, 
che tuuldit~funo l'urnuno del Mit~eio· 

nario. Lu no~l.-u MitlBÌOlltl Volante :;i 
ell'ctlua ::;ull' Altare, come aulla strada, 
sul pergamo come nei cantieri di la· 

voro, nel confessionale come nelle fab· 
briche ; attraverso visite, incontri, iute· 
rcesumenti e saluti; lavoro molto volte 
ehe ei procura una muleclata diffideu· 

i'lll doi eoQÌ detti t~ifCUOd c benetltunti, 

i tiuali hanno eonultlcrato lu Uollgiouo 

ulcùue volte come un piediutallo dellu 
loro grandezza e della loro egemonia. 
Ci siamo schierati decisamente per la 
gente ehe soffre, per i poveri, come Ge· 
sù Cri~to insegua nel suo Evangelo. 

Nel pomeriggi<> del 16 gennaio del 
1954 il MiHsionurin, armato di tutta la 
buona vulvutù di tjUesto mondo si av· 
via nella Piana di Ccrchiura di Cula· 
bria, vera Lena di Mt~Bione, nel senso 
più o.-todosso dellu f'Urola; ed in o· 
mal!gio alla sua qualifica di Missiunu· 
rio Vulautc cammina u piedi per tutta 
la zona. Cominciano i primi eontatti 
eou una gente disposta ad ascoltare' U• 

na buona parola, ma sempre timida e 
diffidente. Non ci sono eortei e accia· 
mazioni, u,a avvicinamenti individuali 

e fa111iliuri dove !lÌ parla di tutto un 

pò. Questa gente che vive sempre trepi· 

da sotto la minaccia di duè 
il Caldllnollo e il Satanasso, dimostra 
tutta la buona volonta di ascoltare e 
conoacere la dottrina dell'Evang~lo. Lo · 
tracde dei torrenti impetuosi sono an• 

oora freuche, porchò CJUellt'auuo si aouo 
scatenati allagando terre, case e faceq· 

do anche 'lualobe vittima uman11. Sem• 
pre campagna e solo campagna ... Il re· 
sto immaginatelo voi... Ma tranquilliz· 
zatevi; sotto quella ruvida scorza nu• 
scondono sentimenti nobili di fede e di 
giustizia sociale. Gente mai curata da 
nessuna mano amica ... sono anche qui 
anime che si aprono volentieri alla lu· 
ce achiett~ della carità sacerdotale, 
quella carità che spingeva l'Apostolo 
Paolo a farsi tutto a tutti. 

In questo lavoro ~ou mancano le ~re 
amare c buie, note a tutti Missionari .•• 
ma in compenso tptalche raggio di lu(:o 

ha equl\rcin•o le nubi ... Ln Mi11sione ha 
prodotto 11uoi frutti. 

* * * 
Dalla campagna passiam& alla città. 

Ad una cittadina che at~pira ad essere 
Provincia, Dietro l'elegante acenario 
del centro ; in dire:dono della Madon· 

na del Gastello t~'oìltmtde la vecchia Ci· 

vltn, lu llurte plt\ 11hbuudonuta, malte• 
unta e povera. Qui si è fermato l'oc
chio elinico del Missionario ed ha visto 
urgente il bisogno della· eua opera. Dal · 
giorno 17 ~l 2i Gennaio il P. Vincenzo. 
Parziale, uno della Volante, ha visitato 
una per una le famiglie della « Civita , 

per conoscere i bisogni spirituali, mo· 
rali, e materiali di questa gente. Dal 
giorno 26 Gennaio al 2 Febbraio vi ha 

tenuto una predicazione a tUlto il po· 
polo: dai bambini agli adulti. Pur non 
permettendolo il tempo, percbè sempre 
piovoso, l'afflusso è stato soddisfacente. 

giorno 27 Gennaio, festa del Patrono, 
Giuliano, è stàta distribuita alle fa· 

~iglie più povere una quantità di vi· 
. veri e indumenti. 

Un pon~:~iero più aasillunte della no. 
etra opera è la riaLilituaione della gio· 
ventu dell~ atrada. Questa iniziativa è 
cominciata a Cassano, centro della Dio
cesi, dove i ragazzi vengono su indi11ci· 
pliuati, immorali· e sanguinari. Ogni 
sera al ritorno del lavoro vengono rac· 

colti. nel locale delle A.C.L.I., trattenu

ti fino a tardi in conversazioni, giochi 
ed altri paesatempi sotto lo sguardo 
vigile del Misaionario o di chi ne fa lo 
veci. Dopo tre mesi si è riusciti a far· 
ci mettere da purte una piccola somma 
e aono stati èondotti in Pellegrinaggio 
devoto al Santuario di S. Francesco di 
Paola. Uu gruppo di 5•t raguzzi sotto 

la direziouo di un Mistiouurio, in pull· 
man, BOno arrivati al Santuario dovo 
hanno ascoltata una breve oonfe~enza 
e poi si sono avvicinati quasi tutti alla 
Santa Comunione. Quindi gioco, cola· 
zione e visita ai luoghi rioordevoli. Nel 
ritorno si è andati al SanLÙario della 

Madounu di • LAUIUGNANO , dove 
hunuo asui~;ti~o uUa heucdizio;te: 

Il lavoro còntinua in tutti i paesi 

della zona con esercizi alle Suore ~ vi· 
sito. alle Parrocchie che ne hanno più 
bisogno. 

I Missionari della· Volante salutano 
tutti i confratelli e gli amici di S. Al· 
foneo, raccomandandosi caldamente al· 
le loro preghiere. 

Cassano Ionio, ml!rzo 1954 

P. VINCENZO D'ITRIA 
P. VINCENZO PARZIALE 
P. OARMINE MANULI 

nostri defunti 
N~poU_ · _Sapori~o .N~colanr:a in Capone,. di anni 76, che donà a S. Alfonso 

due de1 suo1 ctnque figl~, 1 nostn. Con~ratel~i Padri Francesco e Domenico Capone. 

S. ~~se.~i? · Cu.pu. Sa.butmo J.iasolwo, gr·an mutilato di guerra, reduce 
dalla pragtonHI m lndaa; egh e lo sorelle 11ono stati benefattori di S. Alfo 
S. Gerardo. nso c 
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Ccmtribut(} Benefatt(}re 

Bianobina Stile, Norina Braccio,' B.appagliosi Filippo, Lorenzo Freda, Buon· 
giorno Gaetano, Linda Addimandi. ' 

C(}ntribut(} Sostenitc;re 

Laura Haecio, Sac. Giovanni Pentangclo, Suor Auna Sanll"lli, Baruholo An· 
gelina, Vinceuzina D'AmLrooio, SiBto Clara, Maria Vitale dd Giudice, Di Fi'orc 
Ariua. 

C(}ntribut(} Ordinari(} 

Ahhate Vinc<~nzina, Lurnolo(litl Nìrolu, Suo. Luigi :"lllmiÌ, Lanùolli Mario, Di 
l\laai Hall'aele, MantMcio Hosuria, l\larciuno Giusti'!'''• Ve Muttiu Giuseppina. Sciur· 
retta Margherita, Ferraioli Domcui<:o, Dott. (;iuw"I'J"l HtHw<·o, Cawl'ana H~~~:dua, 
Curtlillo Felice, Gugj!ÌO Giuseppina, Barone Autouictta, Martone Michele, M 11 .. 1111 • 

no Carlo, luru lùn, Alfonso Pellt:grìnetti, !tosa Seunnupiec<.•, Antouiuccio Gio~an· 
nina, Ester Grimaldi Califuno, Concettina Contuldo, Giuseppe Braucacci!), Caronia 
Conccttiua, La Barbera Maria, Sorrentino 1\Iilone Concetta, Guidone Staia11o Lui· 
fol:ia, Sorrentino Caluhret~e Anna, Giordano Civaie Tro!imena, Giordano Vienna, 
Abagnale Antonietta, De H.iso Croce Anna, Di !\lartiuo Hoeunna Ermelinda, Odore 
Clementina, Vuo)o Fattoruso Elena, tllmbiase Coppola Geuovdfu, Ruoeco Foutu· 
nella Ida, Taruteta Ester, Sattu Giovanni, Cumpi .. llo ::-ìmarellu, Angelantonia 
Pettofrezzo, Cosimo lacovìuo, Fu('(:i Alberico, Purrclla l'idro, Hoeuliu Hotontluuo, 
Mufalùu Ferraro, Murghoritu Ciueci, Rutfaellu Nuetrì AngrÌtitlllll, luuuaeolatu A111 e11 • 

dola, Autoniettu N armo, Giuseppina D'Andria, Com. H allude Cur1ue, Fwelli Cnr.' 
mola, Michele Serio, D. Gennaro Bianco, Uaclwlc Grava!-(uuolo, Terraa Ctlll:wno, 
Antonio G. Casco, Nicola l'ase, Haffueliua Corea, Concetta Sei, Honu Pnl'ise, Eli· 
eahetta Lostamnw. Caterina Diamante, Maria Lodano, Maria Passante, c~terinu 
Levato, Fantina Potito, Nicola Ziechinella. Hoaaria Coppoletta, Concetta Civ i Ilo, 
Maria Scorzafava, Cateriuu ::ìgrarnbiglia. 

Offerte 

Ione Lomb.~rdi 100, Sac. Giuseppe l\Jauri 100, :-:ehittttarella Maria 100, I aura 
Franco 100, Pirozzi Giovanni 100, Pasquarella Virginia lOO';'Cnppola Conectta 
500, Carab. Sorrentino Micheb 200, Pcrino Iugenito Carmela 100, D'Auria Ma· 
rullo Teresa 100. 

Direttore Responsabile: P. Ambrogio M. Freùa C. SS. H. 
·----s;··;;-e-p.;~-;;;;;-u·e·--l~-;-51-;mpll: t>:-A.mb-;~T;;--Kfl·';:-eda, .::ìup. Pcov. c.-s;-.-n.-

1m p ri 11w t ur : i' ~;;;:--p u g ;;;:--dfe2:--n f-;-f9-S ·1 -f -i~~~-~-t~;_;:~t-~~- z-~-~~p-;-s--:E!; i~~-
Casu Èùitrice 8. Alfonso di E. Oonin(&-Figli - p-;;·g·~~-----

AUTORIZZATA LA STAMPA CON DECitETO N. 29 DEL 12 LUGLIO 1949 

S. Cuore di Gesù : 115.000 

Maria SS.: somma precedente: L. 149.000 
NOCERA: dalla signora Rosa Vicidomini 50.000 Totale 119.400 

S. Giuseppe : somma precedente : L. 90,500 
ROMA: Mazzei Giuseppe 10.000 

S. Alfonso : somma precedente : L. 127 .l 00 
PAGANI: N. N. 300.000 

S. Gerardo: somma precedente: L. 74.100 

Totale 100.500 

Totale 427.100 

CASAPULLA: Lieto Maria e Acanfora Ciro 80 000 Totale 154.100 

Ognissanti: somma precedente: L. 120.400 
PAGANI : Riccio Anna 10.000 

Anime Ss. del Purgatorio : 

Totale 130.400 

57.200 

Devoti di S. Alfonso : somma precedente: L. 258.000 
PAGANI: Pannullo Felicia 53.000; 
ANGRI: Franco Annunziata 3.500 Totale 311.500 

Ss. Trinità : 

P.Losito: 

Maria Ss. Assunta e S. Giovanni Battista: 
somma precedente : L. 45.000 ; 
NAPOLI: a mezzo P. lacovino 70.000 

Maria Ss. del Carmine e P. Di Meo: 

P. De Ruvo : somma precedente: L. l 0.000; 
CASAPULLA: Lieto Maria 15.000 

P. Pascale Tommaso: 

30.000 

50.000 

Totale l t 5.000 

500.000 

Totale 25.000 

10.000 

Per qualsiasi offerta da inuiare per i n(}stri yiouani serui
teui del C(}nto Corrente Postale n. 12-11164, intestato al Procura
ton~ Provinciale dei Padri Redentoristi. ( S4lernc; J Pagani. 


